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DIRETTIVA 2003/88/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO
del 4 novembre 2003

concernente taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE
EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 137, paragrafo 2,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

previa consultazione del Comitato delle regioni,

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del
trattato (2),

considerando quanto segue:

(1) La direttiva 93/104/CE del Consiglio, del 23 novembre
1993, concernente taluni aspetti dell'organizzazione
dell'orario di lavoro (3), che prevede prescrizioni minime
di sicurezza e sanitarie in materia di organizzazione
dell'orario di lavoro, in relazione ai periodi di riposo
quotidiano, di pausa, di riposo settimanale, di durata
massima settimanale del lavoro e di ferie annuali,
nonché relativamente ad aspetti del lavoro notturno, del
lavoro a turni e del ritmo di lavoro, ha subito sostanziali
modificazioni. È opportuno per motivi di chiarezza
procedere alla sua codificazione.

(2) L'articolo 137 del trattato dispone che la Comunità
sostiene e completa l'azione degli Stati membri al fine di
migliorare l'ambiente di lavoro per proteggere la sicu-
rezza e la salute dei lavoratori. Le direttive adottate sulla
base di tale articolo devono evitare di imporre vincoli
amministrativi, finanziari e giuridici di natura tale da
ostacolare la creazione e lo sviluppo delle piccole e
medie imprese.

(3) Le disposizioni della direttiva 89/391/CEE del Consiglio,
del 12 giugno 1989, concernente l'attuazione di misure
volte a promuovere il miglioramento della sicurezza e
della salute dei lavoratori durante il lavoro (4), rimangono
pienamente applicabili ai settori contemplati dalla
presente direttiva, fatte salve le disposizioni più vinco-
lanti e/o specifiche contenute nella medesima.

(4) Il miglioramento della sicurezza, dell'igiene e della salute
dei lavoratori durante il lavoro rappresenta un obiettivo
che non può dipendere da considerazioni di carattere
puramente economico.

(5) Tutti i lavoratori dovrebbero avere periodi di riposo
adeguati. Il concetto di «riposo» deve essere espresso in
unità di tempo, vale a dire in giorni, ore e frazioni d'ora.
I lavoratori della Comunità devono beneficiare di periodi
minimi di riposo giornaliero, settimanale e annuale e di
adeguati periodi di pausa. È anche necessario, in tale
contesto, prevedere un limite massimo di ore di lavoro
settimanali.

(6) Conviene tener conto dei principi dell'Organizzazione
internazionale del lavoro in materia di organizzazione
dell'orario di lavoro, compresi quelli relativi al lavoro
notturno.

(7) Alcuni studi hanno dimostrato che l'organismo umano è
più sensibile nei periodi notturni ai fattori molesti
dell'ambiente nonché a determinate forme di organizza-
zione del lavoro particolarmente gravose e che lunghi
periodi di lavoro notturno sono nocivi per la salute dei
lavoratori e possono pregiudicare la sicurezza dei mede-
simi sul luogo di lavoro.

(8) Occorre limitare la durata del lavoro notturno, comprese
le ore straordinarie, e prevedere che il datore di lavoro
che fa regolarmente ricorso a lavoratori notturni ne
informi le autorità competenti, su loro richiesta.

(9) È importante che i lavoratori notturni beneficino di una
valutazione gratuita del loro stato di salute, prima della
loro assegnazione, e in seguito a intervalli regolari, e che
i lavoratori notturni che hanno problemi di salute siano
trasferiti, quando possibile, ad un lavoro diurno per cui
siano idonei.

(10) La situazione dei lavoratori notturni e dei lavoratori a
turni esige che essi beneficino di un livello di protezione
in materia di sicurezza e di salute adattato alla natura del
lavoro e che i servizi e mezzi di protezione e preven-
zione siano organizzati e funzionino efficacemente.

(11) Le modalità di lavoro possono avere ripercussioni nega-
tive sulla sicurezza e la salute dei lavoratori; l'organizza-
zione del lavoro secondo un certo ritmo deve tener
conto del principio generale dell'adeguamento del lavoro
all'essere umano.

(12) Un accordo europeo relativo all'orario di lavoro della
gente di mare è stato applicato mediante la direttiva
1999/63/CE del Consiglio, del 21 giugno 1999, relativa
all'accordo sull'organizzazione dell'orario di lavoro della
gente di mare concluso dall'Associazione armatori della
Comunità europea (ECSA) e dalla Federazione dei sinda-
cati dei trasportatori dell'Unione europea (FST) (5), in
base all'articolo 139, paragrafo 2, del trattato. Di conse-
guenza, le disposizioni della presente direttiva non si
applicano alla gente di mare.

(1) GU C 61 del 14.3.2003, pag. 123.
(2) Parere del Parlamento europeo del 17 dicembre 2002 (non ancora

pubblicato nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 22
settembre 2003.

(3) GU L 307 del 13.12.1993, pag. 18. Direttiva modificata dalla diret-
tiva 2000/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (GU L 195
dell'1.8.2000, pag. 41).

(4) GU L 183 del 29.6.1989, pag. 1. (5) GU L 167 del 2.7.1999, pag. 33.
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